
La Nasa 
presenta 
il progetto 
per la stazione 
Fredooni 

La Nasa ha presentato ieri alla stampa il nuovo progetto per 
la stazione spaziale •Fredoom» che sari più piccola e più fa
cile da montare rispetto al progetto lanciato negli anni ot
tanta dall'allora presidente Ronald Reagan. «Abbiamo ridot
to i costi, semplificato il disegno e ridotto la complessità del 
progetto», ha detto Bill Lenoir. direttore dei voli spaziali della 
Nasa. La nuova stazione spaziale sarà operativa alla fine del 
secolo, ma sin dal 1997 vi potranno mettere piede i primi 
astronauti. Complessivamente verrà a costare 30 miliardi di 
dollari rispetto ai 38,3 miliardi previsti in un primo momen
to. Il modulo che conterra il laboratorio è stato ridotto dai 
13.2 metri agli 8.1 metri e sarà montato in una intelaiatura 
lunga 106 metri rispetto ai 148 metri iniziali. Vi potranno abi
tare quattro astronauti, rispetto agli otto iniziali, che si pò-
tranno'awicendare ogni sei mesi. Il complesso sarà alimen
tato da tre pannelli solari in grado di produrre 65 kitowatt-
ore di energia elettrica. Mercoledì, il vice-presidente Dan 
Quayle - che presiede il consiglio nazionale spaziale - ave
va appoggiato il nuovo progetto della Nasa autorizzando 
l'amministratore della Nasa Richard Trury ad inoltrarlo al 
congresso per ottenerne II finanziamento. -

Un reattore dell'impianto 
termonucleare giapponese 
di Takahama nella provincia 
di Fukui, sul Mar del Giappo
ne, è. stato chiuso oggi a 
tempo indeterminato dopo 
l'accertamento di difetti 
strutturali identici a quelli 
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In Giappone 
viene chiuso 
un altro 
reattore 

della vicina centrafedl Miriamo, teatro il mese scorso del più 
grave incidente della storia in Giappone. Lo ha reso noto la 
società »Kansai Electric», che gestisce l'impianto, ammet
tendo di aver ricevuto ieri un ordine In tal senso dal governo. 
D reattore, con una capacità di 826.000 Kllowatt, non era do
tato di congegni antivibrazloni. come previsto Invece dai 
progetti di costruzione approvati dal governo per proteggere 
dall'usura i tubi del sistema di raffreddamento del nucleo 
del reattore. Il 9 febbraio scorso nella centrale nucleare di 
Mlhama. nella provincia di Fukui, si era sfiorata la tragedia 
dopo la rottura dei tubi del sistema di raffreddamento. La fu
sione del nucleo era stata evitata grazie all'entrata in funzio
ne del sistema di raffreddamento di emergenza ma vi era 
stata fuoriuscita di radioattività nell' atmosfera e le barre di 
uranio del reattore sarebbero rimaste, stando a fonti bene 
informate, seriamente danneggiate. Stando all'inchiesta, la 
causa dell'Incidente va attribuita alla mancata presenza dei 
congegni antivibrazioni. In giappone sono in funzione 38 
centrali termonucleari. 

Progetto 

Kun Orto 
MUCO 

alle Fonti 
del Bulicame 
Botanico alle Fonti del Bulicame.' mostra-convegno per la 
realizzaziocke <JJ un progetto». U convegno è organizzato dal-
l\liu\»^ta delta Tusdaevi Interverranno studiosi di Botani
ca ed esperti di OrU Botanici Presiederajux)i lavori UMlni-
stro Antonio Rubertì ed 0 Rettore dell'università Gian Tom-
maio Starasela Mugnozza. Al termine del lavori del con»» 
gnotara possibile effettuare una visita dell'Orto Botanico, il 
cui progetto di realizzazlonee In rase di attuazione. 

Nell'ambito della prima set
timana della cultura scienti
fica indetta dal ministero 
dell'Università e della ricer
ca scientifica si tiene il 24 
marco presso il Palazzo dei 
Papi di Viterbo un convegno 
sul tema: «Tuscia, un Orto 

Adriatico 
In buona salute 
lontano 
dalle coste 

Le acque Intemazionali del 
Mare Adriatico sono in buo
ne condizkHiî npn risento
no Infatti m maniera signifi
cativa del carico inquinante 

'proveniente dalla tenrafer-
' ma, al contrario numerose 
™ " * ™ ™ ^ " — ' • " • • ^ ^ zone costiere italiane e iugo
slave «risultano seriamente affette da inquinamento e eutro
fizzazione». Questo il risultato di 19 campagne di rilevamen
to itato-iugoslave compiute fino ad oggi da ricercatori italia
ni del Cnre da istituzioni scientifiche iugoslave. I dati sono 
stati resi noti dal Cnr alla vigilia di una nuova indagine rtato-
lugoslava per controllare lo stalo di salute dell'Adriatico. La 
nave oceanografica Minerva parie infatti oggi da Trieste per 
avviare una campagna di rilevamento sulle caratteristiche fi
siche, chimiche e biologiche del mare «malato». La campa
gna-sottolinea una nota del Cnr-si inserisce in una più va-
sta attività di ricerca e sperimentazione dei due paesi, il prò-

t gramma «Ascop» (Adriatic sea coordinating program). Le 
indagini svolte fino ad oggi • osserva il Cnr - hanno messo in 
luce la complessiti della dinamica delle masse d" acqua. 
•Tale dinamica -sottolinea II Cnr • nella parte settentrionale 
del bacino, la più sensibile, risulta influenzata da afflussi di 
acqua dolce, in particolare dagli apporti del Po, dalle condi
zione del tempo, dai contributi delle masse di acqua prove
nienti dal sud». ; 
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Jl nostro continente poggia su una catena 
ininterrotta di poriferi antichissimi: la bellezza 
e varietà delle città edificate da una «specie inferiore» 

L'Europa? Una spugna 
• I Fu l'antico Oceano Sub
tropicale chiamato Tetide che 
duecento milioni di anni fa 
preparò una culla all'Europa. 
Era quasi tiepido, o almeno 
temperato, portava con se fan
ghi nutrienti e subbia che si de
positavano sul fondo e cosi ac
cadde che una minuscola spu-
r i vagante decise di fermarsi 

. in un punto imprecisabile 
tra la Spagna e la costa rume
na del Mar Nero. Solo che in 
quel tempo non c'erano né la 
Spagna, né la Romania, era 
tutto mare vcrdeazzurro,.e in 
quell'immensa distesa d'ac
qua nulla lasciava presagire 
una possibile Europa. 

Nessun problema, avrà det
to la spugna, ora la faccio io. E 
comincio a costruirla. Nel suo 
piccolo corpo cavo ed ele
mentare le cellule dello strato 
intermedio si divisero I compi
ti: alcune diventavano uova, 
altre badavano a fecondarle, e 
quando le lanette nascevano, 
.dopo essersela spassata un po' 
girellando nel mare, trovavano 
anche loro un posto adatto e si 
mettevano a fare figli su figli. 
Ora ne arrivavano anche di 
nuove, e tra loro c'era chi 
snobbava il sesso, scegliendo 
di riprodursi per gemmulc. Al
tre specie, altri gusti. Ma chiun
que fossero poi pestavano uni
te, grazie anche alla collabora
zione del più antichi esseri vi
venti del pianeta, i cianobatte-
ri, che le ricoprivano e le ce
mentavano • formando 
piattaforme per altre costruzio
ni. Nel tardo Giurassico, circa 
centocinquanta milioni dì ani 
fa, immense comunità di Pori-
feri - e il nome ufficiale delle 
spugne - avevano già fabbri
cato la colonna vertebrale del 
nostro continente, una struttu
ra lunga 2.900 chilometri, alla • 
auale si aggregavano frantumi * 

i tene, gli avanzi di Pangea, 
spinti verso Nord dalla deriva. 
Si saldavano alla barriera di 
spugne che Intanto nasceva
no, morivano, diventavano 
pietra. ... i 

Sembra assurdo che'sl pos
sa tracciare, sia pure a grandi 
linee, la storia di quel conglo
merato sommerso di vivi e di 
morti, ma la chiave sta nel fatto 
che vi si erano insediati moni 
altri inquilini. I quali benché 
fossilizzati sono capaci di rac
contare ai geologi e paleonto
loga di oggi la propria storia, 
con 1 mutamenti di clima, i 
tempi trascorsi, l'aumento o la 
diminuzione del livello delle 
acque. Colorati e fantasiosi 
briozoi (animali-muschio). In
cantevoli e microscopici fora-
miniteli (esserini unicellulari), 
ritorte conchiglie n ammoniti, 
e infine sovrastrutture di coral
li, che erano gli ultimi arrivali: 
tutti hanno avuto le loro abitu
dini, le loro preferenze, e rap
presentano (come le ammoni
ti che alla fine del Cretaceo, 
circa sessanta milioni di anni 
fa. si estinsero) una mappa del 
passato, un segnatempo biolo
gico. 

Stupisce, piuttosto, che solo 
oggi ci si renda conto che la 

catena di Porife ri su cui poggia 
l'Europa è un continuum. 
Quando - in un paese o in un 
altro -ci si Imbatteva nelle roc
ce di spugne fonili (e dei loro 
ospiti), non si immaginava 
che quei dorsi affioranti fosse
ro in realti la parte più atta di 
una struttura ininterrotta. E sta
to necessario che studiosi di 
varie nazioni collegassero le 
loro scoperte e formassero un 
gruppo intemazionale di ricer
ca. Ma questo e avvenuto solo 
alla meta degli Anni Ottanta. 

Joe Ghlold, ricercatore asso
ciato del Dipartimento di 
Scienze planetarie a Perth, in 
Australia, quando frequentava 
l'Università in G:rmania. a Tu-
binga, si era occupato delle 
rocce sedimentarie della zona 
e aveva preso contatto con i 
colleglli di Varsavia per sapere 
qualcosa su quelle polacche. 
Ognuno conosceva bene i fos
sili del proprio paese, e sulle ri
viste specializzale erano stati 
pubblicali un mucchio di arti
coli, ma prima a causa delle 
guerre, in seguito per gli schie
ramenti politici opposti, erano 
sempre mancati gli scambi e la 
cooperazione scientifica, che 
avrebbero permesso di com
porre tutti gli elementi del 
puzzle. Solo nell'84. In Germa
nia, Ghiold e gli altri misero a 
punto un progetto che convin
se la National Geografie Socie
ty inglese a finanziare un pro
gramma di lavoro attraverso 
l'Europa, che ebbe inizio nel 
1986 e prosegui fino alla fine 
del 1988. 

Molte specie di spugne del' 
l'antichissima burriera oramai 
non esistono più Molte si sono 
modificate adattandoti all'am
biente: piatte e larghe e solida
mente ancorate la dove le cor
renti battevano con più tona. 

La scoperta risale alla metà degli anni 
'80, quando un gruppo internazionale 
di ricerca ha cominciato a ragionare 
sulla natura e qualità delle rocce sedi
mentarie nei vari pezzi che compon
gono le fondamenta del continente 
europeo. L'Europa, conclusero, l'han
no fatta le spugne. Anzi, una singola 

spugna prolifica dette il via all'intera 
faccenda. Molte specie di questa anti
chissima barriera ormai non ci sono 
più, si sono estinte, altre sopravvivono 
qua e là nel continente senza che nes
suno le tratti con particolare riguardo: 
pure è toccato ad una specie «inferio
re» il compito più duro. 

MIRILLADCLNNI 

atte e snelle come colonne nei 
punti dove la pressione era 
meno pesante, e perfino ag
graziate come calici di trina 
nei luoghi più riparati. Si sono 
trovate spugne tossili di forma 

riesca: »orecchie» o «sco
delle» di uno o due metri di 
diametro, che gli esperti chia-

V mano «mummie». Da milioni di 

anni il loro scheletro si è tra
mutato in carbonato di calcio, 
e il soffice tessuto dei loro cor
pi da tempo dissolti è stato so
stituito da cristalli di silicio e di 
calcite. Ma il disegno dell'anti
co essere vivente è rimasto in
tatto con i suoi canali, i suoi 
pori, le sue cavita. Sono sparite 
soltanto le esilissime braccia, i 
flagelli con cui le spugne muo
vono l'acqua per assorbire le 
sostanze nutritive che la cor
rente porta con sé: minuscole 
particelle organiche e batteri. 

In Polonia la maggior parte 
dei costruttori erano lalospon-
gè, spugne vitree, e ùlistidi, il 

cui scheletro è di una straordi
naria resistenza grazie a spe
ciali sptcole modificate, 1 der
mi, che formano quasi un te
laio massiccio. Nell'Oceano 
Atlantico, a grande profondità, 
se ne trovano ancora oggi. In 
Germania invece erano state 
soprattutto le hexactinellidae a 
erigere le metropoli, e lostesso 
in Spagna dove le loro forme 
erano particolarmente grandi. 
In Italia non ce ne sono: la co
lonna vertebrale dell'Europa, 
la grande barriera di Poriferi si 
ferma prima delle Alpi. 

Le spugne sono agglomerati 
stranissimi- non muoiono nep
pure se vengono tagliuzzati e 
triturati. Sopportano perfino di 
essere spremuti attraverso un 
setaggio e ridotti in frammenti 
minutissimi. Da quei frammen
ti nascono nuove vite, e se le 
cellule si ritrovano possono 
riunirsi e ricomporre l'essere 
primitivo, o uno simile. Le toro 
bocche si chiamano osculi, 
nome che i latini davano an
che ai bacci, ma servono per 
espellere l'acqua e non per 
sorbirla. Sono i pori sparsi su 
tutto il corpo che bevono -
una piccola spugna può filtra
re anche duemila litri d'acqua 
in un giorno - e portano il li
quido ricco di nutrimento alle 
cellule inteme che tappezzano 
canalicoli e camerette dove 
ogni particella organica viene 
inglobata, disgregata, digerita. 

Esiste anche qualche porife-
ro d'acqua dolce, ma il vero 
habitat di questi esteri e il ma
re, e ogni specie sceglie la nic
chia che le si adatta di più: il 
tepore, magari il sole che s'in-
trawede lassù in superficie. 

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

ma anche il buio degli abissi e 
il freddo dei mari artici e antar
tici. L'importante è trovare un 
sostegno sul quale ancorarsi, 
un luogo dove ci si possa sca
vare una tanina per fissarci il 
•piede». Nel Mediterraneo ab
biamo le piccole Clionidl che 
in questo sono bravissime. Vi
vono sulle rocce, ma anche 
sulle conchiglie dei molluschi 
bivalvi. A poco a poco, in parte 
con le spicole silicee che ra
schiano a pieno ritmo, in parte 
con l'aiuto di una sostanza aci
da e corrosiva di loro fabbrica
zione, sprofondano sempre 
più nel sostegno prescelto e lo 
crivellano di torellmi. 

Le spugne che l'uomo cono
sce sono quelle cui la natura 
ha dato, lungo la via dell'evo
luzione, uno scheletro di fibre 
molli ed elasticissime, la spon-
gina. La leggenda dice che fu
rono 1 pescatori di un'isolerta 
dell'Egeo, Simi, a trovarle per 
primi. Non sappiamo se e ve
ro, ma certo gli uomini usano 
le spugne fin dai tempi più an
tichi. Chi non ricorda certi bra
ni dell'Iliade dove Omero rac
conta che 1 servi le adoperava
no per lavare le mense dopo 
mangiato? I romani antichi 
nelle vasche da bagno e nelle 
piscini termali avevano sem
pre una spugna a portata di 
mano, ma erano gli schiavi a 
passarle e ripassarle con .'ri
spetto sui toro corpi. Le madri 
le inzuppavano di acqua e 
miele e le usavano come suc
chiotti per i bambini, mentre i 
soldati le tenevano nel «beou-
ty-kase» come bicchieri d'e
mergenza: immergendole nel 
vino e strizzandosele in bocca, 
con un po'di pazienza ci si po
teva anche ubriacare. Povere 
spugne: passare cosi in fretta 
dall'acqua agli alcolici sareb
be stato un problema. Per for
tuna ormai erano defunte. 

Oggi noi mettiamo la gom
mapiuma nei caschi dei moto
ciclisti ma I guerrieri romani 
mettevano lo scheletro di 
spongtna negli elmi, per attuti
le i colpi. Non bisogna pensa
re, peto, che quegli animaletti 
siano pronti all'uso appena 
pescati. Ci vuole un bel lavoro 
di ripulitura, perché all'interno 
dei canalicoli vivono tanti es
serini minuti che finirebbero 
per putrefarsi. Lavaggi, spremi
ture, disseccamento e nuovi la
vaggi, e anche vari passaggi in 
sostanze schiarenti e disinfet
tanti. Oggi le spugne sono state 
sostituite quasi completamen
te da gomme sintetiche e solo 
qualche raffinato cerca ancora 
quelle vere, più morbide, dt un 
bel colore dorato. 

Un paleontologo, dopo ave
re scoperto che l'Europa é na
ta su megalopoli costruite da 
questi animali, ha detto - un 
po' scherzando e un po' sul se
rio-che dovremmo erigere un 
monumento alla spugna nel 
centro dell'Europa. Come mo
nito. Perché loro, le spugne, 
avevano costruito gii un'Euro
pa unita. «E le chiamiamo - ha 
aggiunto-animali inferiori!.. 

Una conferenza internazionale a Nuova Delhi sul piacere sessuale 

Orgasmi multipli e senza segreti 
Gli scienziati descrivono l'estasi 

MONICA MCCMAMMNTIMI 

• 0 cuore batte più folte, il 
•spiro si accelera. 1 muscoli 
elle pervi si contraggono, il 
ingue affluisce nel basso ven-
0 e negli organi genitali. Per 
Uscienziati lorgasmonon ha 
M segreti: attraverso apparec-
Ili'elettronici supersoilsticati. 
teuni ricercatori americani 
MIO riusciti a misurare tutti i 
•rametti e le varietà dell'or
iamo sia maschile che tem
oni»». In questi giorni. 460 
Mirobfotogi. urologi, psfcoto-
> e psichiatri, provenienti da 
ì paesi si tono incontrati a 
uova Delhi per la prima 
inferenza • internazionale 
ill'orgasmo». Dopo quaran-
inni, finalmente il consenso 
unanime sulle manlfestazic-

fisiologiche dell'orgasmo 
elitre è acceso II dibattito sul-
roportanza dei fattori psichi-
.. Nella donna la vagina •ba
lda», le piccole labbra si 
rmpiono di sangue mentre le 
indi labbra ti aprono legger-
HHe. la clitoride ttlitraeden-
»11 suo capWBCto muco*». I 
«terzi superiori della vagina 
dilatano ad «anfora» mentre 
•imo Inferiore ti contrae. 

Tutti 1 muscoli delle pelvi ti 
contraggono ritmicamente. Un 
ritmo che è consideralo il prin
cipale fattore di godimento. Al 
momento dell'orgasmo la sti
molazione nervosa raggiunge 
il suo acme e si possono avere 
contrazioni che tendono a 
espellere II pene. Perdita di 
controllo, sensazione di eva
nescenza. Infine un grido libe
ratorio che riporta la respira-
ztone a un ritmo più regolare. 
Nell'uomo l'afflusso dei san
gue nei tessuti cavernosi del 
pene provoca l'erezione. E 
quando la stimolazione ses
suale diviene particolarmente 
intensa le ghiandole seminali 
nei testicoli danno l'ordine di 
scaricare il liquido seminale 
che. grazie alla contrazione 
del muscoli delle pelvi, viene 
esptuso attraverso I uretra. 

Grazie a delle apparecchia
ture estremamente sofisticate 
oggi si pud osservare cosa suc
cede durante un orgasmo con
trollando il ritmo cardiaco. la 
respirazione, la temperatura 
degli organi genitali, le pulsa
zioni dei capillari, le contrazio
ni dell'ano, della vagina e del

l'utero. Maiylin Fithlan e Wil
liam Hatrman. due ricercatrici 
americane, hanno studiato 
nell'arco di 18 anni 20 mila or
gasmi su 751 persone. 

Al centro del dibattito anche 
l'orgasmo multiplo: «Tutti gli 
uomini possono imparare ad 
avere diversi orgasmi prima di 
eiaculate - spiega Marylin Fi
thlan - perché i muscoli delle 
pelvi sono capaci di trattenere 
lo sperma al momento dell'or
gasmo». Si chiama eiaculazio
ne «retrograda»: lo sperma vie
ne bloccato grazie a una bru
sca contrazione dei muscoli 
perineali alla base del pene. In 
un soggetto di 32 anni sono 
stati registrati 16 orgasmi in 
un'ora, T'ultimo, accompagna
to dall'eiaculazione, di solilo 
ha un'Intensità motto alta: 8 
punti su una scala di 10. 

Quanto alle donne, la loro 
anatomia è tale che l'orgasmo 
multiplo é solo una questione 
di pratica: «La nostra esperien
za ci dice che l'orgasmo non 
arriva soltanto per caso. Ma si 
apprende, si coltiva... e si mol
tiplica» ha detto Fithlan. La sua 
campionessa è una ciclista di 
36 anni che è riuscita ad avere 
134 orgasmi in un'ora. 

È stato inoltre provato da al
cune equipe mediche, fra cui 
quella del francese Gilbert 
Tordjman. che alcune donne 
hanno la capaciti di eiaculare: 
al moment» dell'orgasmo vie
ne esplulso dall'uretra un liqui
do che non é urina. Questo li
quido, essenzialmente dell'a
ddo fosfatico, é ci amicamente 
identico a una «Ielle quattro 
componenti dello sperma e 
proviene dalle ghl.inoole para-
uretrali situate fra la vagina e la 
vescica. 

In una conferenza sull'orga
smo non poteva mancare In
tenzione al «punto G», una zo
na erogena all'Interno della 
vagina scoperta 40 anni fa dal 
tedesco Grafenberg. Si tratta di 
due piccole membrane molto 
innervate situate fra la parte 
anteriore della vagina e la ve
scica. La fisiologia di questi 
«accessori di voluttà» é simile a 
quella della clitoride. Un'anali
si recente, etfetluata dalla 
scuola di fisiologia d'Amlens, 
conferma la similitudine dei 
tessuti. Alice Ladas, autrice di 
un libro sull'argomento, ha in
tervistato molte dorme che di
chiarano di aver scoperto il to
ro «punto G». 

L'esperienza con l'Azi* il farmaco impedisce la replicazione dell'Hiv nei linfociti T4 

Aids, se non ci sono ancora i sintomi 
il virus può essere costretto al silenzio 

FLAVIO NICHELINI 

• i La conferma viene da 
studi clinici organizzati dai 
National lnstltutes of Health 
degli Stari Uniti e. in Europa, 
dafrlntemational Aids thera-
py group. Un trattamento 
precoce con Azt dei sieropo
sitivi ancora asintomatici 
pud bloccare, in alcuni casi 
forse definitivamente, l'evo
luzione verso la malattia 
conclamata. 

È noto che il principale 
ostacolo ad una cura effica
ce dell'Aids deriva dalle ca
ratteristiche degli Hiv. Questi 
retrovirus sono infatti dotati 
di un enzima (la transcripta-
si inversa) che consente al 
loro Rna di essere copiato in 
forma di Dna e. come tale, 
di inserirsi in maniera per
manente nel genoma delle 
cellule bersaglio: i linfociti 
T4. 

A questo punto la cellula 
infettata dà II via a un'attiva 
sintesi proteica, senonché le 
proteine sintetizzate sorto 

3uelle del virus, e la morte 
el linfocita diventa inevita

bile a breve termine con le 
note conseguenze. 

Sino ad oggi nessuno è 
riuscito a mettere a punto un 
farmaco capace di snidare il 
Dna virale dal genoma dei 
linfociti T4. 

Si può soltanto intervenire 
a monte impedendo all'en
zima transcriptasi inversa di 
convertire l'Rna virale in 
Dna e, quindi, di favorire la 
replicazione del virus nelle 
cellule infettate. Fin qui 
niente di inedito. 

La novità consiste nella 
possibilità di inibire l'enzima 
dell'Hiv già nei soggetti sie
ropositivi che non accusano 
ancora alcun sintomo. Per 
quanto tempo? La risposta 

' non è facile. 
Alcuni scienziati ritengo

no che la malattia potrebbe 
' anche essere bloccata per 

sempre. In ogni caso verreb
be ritardata e non è escluso 

che nel frattempo la ricerca 
trovi rimedi più efficaci. E 
una dilazione che apre le' 
porte alla speranza, e che 
consente comunque un net
to miglioramento della qua
lità della vita. 

Già alla fine dell'anno 
scorso Anthony Fauci, uno 
dei più autorevoli studiosi 
dell'Aids, riferiva i risultati 
ottenuti su 3mi!a 200 siero
positivi completamente 
assiomatici. 

•Abbiamo deciso - disse 
allora Fauci - di interrompe
re fin d'ora la sperimentazio
ne. Sulla base dei dati dispo
nibili giudichiamo infatti 
non più etico privare i siero
positivi dei benefici derivanti 
da un precoce trattamento 
con l'Azt». 

•La progressione verso la 
malattia conclamata - ag
giunge Paul Volberdlng. 
coordinatore del gruppo di 
studio - e stata nettamente 
inferiore nei soggetti trattati 
con il farmaco. Non solo; in 
questi pazienti si sono osser

vati un progressivo aumento 
dei linfociti T circolanti e un 
significativo calo dei livelli di 
antigene P24 virale nel siero, 
due indici fra i più importan
ti di evoluzione della sindro
me». 

Risultati analoghi sono 
stati ottenuti in Europa e 
vengono riferiti dal francese 
Maxime Seligmann dell'o
spedale parigino di Saint 
Louis. 

Restano difformità di opi
nioni su due punti: la poso
logia ottimate del farmaco 
(il trattamento dev'essere 
attentamente monitorato 
per ridurre al minimo gli ef
fetti tossici) e il momento 
più importante in cui inizia
re la terapia. «Va comunque 
dato il massimo risalto -
spiega Janet—Darbyshire. 
dell'ospedale Brompton di 
Londra - al fatto che in Eu
ropa i clinici considerano 
raccomandabile la sommi
nistrazione di Azt a tutti i sie
ropositivi con meno di 500 
linfociti CD4 per millimetro 

cubo». 
Un trattamento precoce 

su vasta scala richiederebbe 
strutture sanitarie efficienti e 
una adeguata preparazione 
dei medici di base. Un con
tributo in questa direzione 
dovrebbe venire da uria se
rie di corsi organizzati dalla 
Scuola superiore di oncolo
gia e scienze biomediche di 
Genova, diretta dal profes
sor Leonardo Santi. 

I corsi, coordinati dal pro
fessor Mauro Moroni, inizia
no in questi giorni in undici 
città: Genova, Torino, Mila
no, Verona, Padova, Bolo
gna, Firenze, Roma, Napoli, 
Bari e Palermo. Hanno otte
nuto patrocinio e collabora
zione da parte di numerose 
istituzioni di clinica e ricerca 
e mirano a formare «risorse 
umane preparate a gestire la 
patologia Aids utilizzando i 
nuovi presidi terapeutici, 
con l'appoggio delle struttu
re territoriali di assistenza al
la tossicodipendenza». 
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